
La licenza
per i pentiti

Il prezzo
del «ritorno»
Ho notato che in Italia, e
particolarmente a Trieste, è
molto in voga la professione
di «storico». Molte persone
scrivono libri sulla recente
nostra storia. I giovani si do-
cumentano sul sentito dire,
mentre gli anziani ricorda-
no tutto, ognuno però in ma-
niera diversa.

Anche il «picconatore» on.
Cossiga ha espresso le sue
idee con parole di elogio per
il maresciallo Tito, lancian-
do addirittura l’idea di erige-
re un monumento in suo ri-
cordo. Ammetto che Tito era
un grande uomo, un grande
statista, ma per i popoli sla-
vi, non per Trieste.

Io ricordo perfettamente il
primo maggio 1945. Il XI
Corpus occupò Trieste (libe-
randola) dal terrore tedesco.
Mi risulta che non c’era pro-
prio nulla da cui liberare,
poiché l’esercito tedesco era
stato sconfitto e in fuga. Hit-
ler e Mussolini erano morti.
Il fascismo e il nazismo non
esistevano più. Ma qui le pat-
tuglie del IX Corpus setaccia-
vano le strade in cerca di
qualche isolato soldato tede-
sco o qualche fascista che
non era riuscito a mettersi
in salvo.

La guerra era finita ma si
sentivano spari per tutte le
strade, e ricordo che i 40
giorni di dominazione slava
sono stati più spaventosi di
tutti i quattro anni preceden-
ti. Persone innocenti spariva-
no, soltanto perché erano ita-
liani e dipendenti pubblici.
Successivamente abbiamo
saputo che la loro tomba era-
no le famose foibe. Purtrop-
po devo dire che il governo
italiano di allora non ha vo-
luto indagare sull’identità
di quei poveri martiri. Anzi,
ha fatto tutto il possibile af-
finché la verità non venisse
mai a galla.

Ora finalmente festeggia-
mo l’anniversario del ritor-
no dell’Italia, ma quale prez-
zo ci è costato? Qualche stori-
co mi corregga se sbaglio,
ma, se la memoria non mi
tradisce, Trieste è divenuta
definitivamente italiana sol-
tanto nel 1975 a seguito del
trattato di Osimo. Nel 1954
le truppe angloamericane se
ne sono andate e la nostra re-
gione era suddivisa in Zona
A e Zona B. Il comando del-
la Zona A era sotto giurisdi-
zione italiana, ma nulla di
definitivo.

Per non essere fraintesa
preciso che sono un’italiana
di lingua e cultura, e mi van-

to che mio padre era un irre-
dentista. Proprio lui, con al-
tri amici, ha issato il primo
Tricolore sulla torre del Mu-
nicipio il 30 ottobre 1918. Vi-
va l’italia, Viva l’Istria, viva
la Dalmazia!
Immacolata Mioni-Ressel

Il Corriere
di Trieste

Le contraddizioni
di Bertinotti

AVVISO AI LETTORI
� I lettori che vogliono ve-
dere pubblicate le Segnala-
zioni sono pregati di scri-
vere su un solo tema, di
non superare le TRENTA RI-
GHE da SESSANTA BATTU-
TE a riga, di scrivere a mac-
china, di firmare in modo
comprensibile i testi e di
comunicare il numero di
telefono (il telefono e l’in-
dirizzo devono esserci an-
che nelle e-mail). I testi in-
comprensibili o più lunghi
di 30 righe da 60 battute a
riga non saranno presi in
considerazione. �

Non passa giorno che si de-
ve registrare un nuovo sber-
leffo alla Giustizia, con la
G maiuscola, quella che sta
dentro ciascuno di noi, an-
che se spesso facciamo finta
di non sentirla, per comodi-
tà. Nonostante la denuncia
della coppia Franzoni per
voce dell’ineffabile avvocato
Taormina, indirizzata ai
magistrati che li avevano
incriminati per un ricorso
contro la condanna a
trent’anni di galera per la
donna (da scontare, a quan-
to sembra, a casa sua), ad-
ducendo prove false se non
addirittura contraffatte, il
colmo dell’offesa al buon
senso dei cittadini è stato
raggiunto giorni fa con il
«caso» Brusca. La parola
della – eventuale – revoca
delle licenzepremio per col-
pa di un telefonino restitui-
rebbe (uso il condizionale)

al camorrista la sua voca-
zione di ergastolano a vita
non per l’addizione di tutte
le pene accumulate per aver
partecipato, in prima perso-
na, all’assassinio di un cen-
tinaio di cristiani connazio-
nali che avrebbero ostacola-
to gli obiettivi vaticinanti
suoi e dei suoi «soci», bensì
per aver usato il telefonino
della moglie. Destino beffar-
do.

Dice: ma è la legge, che
prevede le licenze per i pen-
titi. Sempre lo stesso. Quan-
te volte ha fatto scandaliz-
zare – se non sghignazzare
– l’intero Paese? Cosa si
aspetta ancora per cambiar-
la o ritoccarla, per non far
passare, almeno la Giusti-
zia, per una barzelletta? Al-
troché divisione delle carrie-
re, aumento degli organici,
scioperi, ecc.

Bruno Benevol

Cittadini
ignorati
Circa un mese fa il Circolo
Acli Fanin, assieme alla Le-
ga consumatori e all’asso-
ciazione ambientalista An-
ni verdi, aveva denunciato
lo scempio degli alberi seco-
lari del piazzale di San Gia-
como. Noi, con gli Amici del-
la Terra e altre associazio-
ni, avevamo raccolto un mi-
gliaio di firme contrarie al-
la costruzione del parcheg-
gio.

Nostri rappresentanti ave-
vano partecipato a un’audi-
zione in Consiglio circoscri-
zionale dell’assessore Rossi,
facendogli presente l’impor-
tanza di sentire il rione. In
quella riunione avemmo la
consapevolezza del totale as-
senso del Consiglio circoscri-
zionale all’iniziativa e ten-
tammo di portare avanti
inutilmente la voce del dis-
senso raccolto. L’assessore
rispose che sarebbe stato op-
portuno realizzare nello
stesso Consiglio una mostra
del progetto e che vedeva op-
portuna anche un’assem-
blea con gli abitanti.

Nulla si è fatto e a nulla
è servita la lettera della pre-
sidenza del circolo Acli Fa-
nin tesa a sollecitare un’as-
semblea rionale; il Consi-
glio circoscrizionale ha rite-
nuto valido l’aver realizzato
uno spazio attrezzato in via
Frausin (ex Pavan).

Noi oggi continuiamo a

denunciare che questo pro-
getto, sovvertitore di un rio-
ne, se necessario doveva tro-
vare esecuzione in altri siti,
magari diversificati, e non
doveva creare tale mole di
danni ambientali, culturali
e delle tradizioni legate al
piazzale.

Oltre al danno, le beffe:
negozi, circoli, giochi per i
bambini, per più anni do-
vranno fare i conti con la di-
saffezione non colpevole ma
provocata da disagi, rumo-
ri, polveri.

Ancora una volta, la vo-
lontà della popolazione non
ha contato. Non si sono crea-
ti i presupposti per far ma-
turare il consenso attraver-
so atti democratici, si è sfug-
gito il confronto diretto cre-
ando una frattura tra istitu-
zioni e cittadini, delusi dal
verificare che poco contano
quando le ragioni, le lob-
bies sono potenti; tutto è sta-
to rullato e ora la cittadi-
nanza trarrà conclusioni ne-
gative sulla democrazia e il
suo utilizzo.

Il circolo è stato centro di
coordinamento della cresci-
ta democratica, ha fatto tre
assemblee sull’argomento,
ha raccolto tante firme, ha

sollecitato le istituzioni, ci
sembra che si sia persa
un’occasione per concretiz-
zare quella democrazia dif-
fusa di cui andiamo orgo-
gliosi.

Vincenzo Cutazzo
per il Circolo Acli G. Fanin

Sono un detenuto che si tro-
va in carcerazione preventi-
va nella Casa circondariale
di Trieste, e mi chiamo Ma-
rio Bortone. Sono disperato
per la situazione in cui mi
trovo. Sono ammalato di Ai-
ds e ho l’epatite C attiva
con conseguenza di cirrosi
epatica. Avrei dovuto avere
il trattamento con Interfero-
ne, Peghilato e Ribavirina
per scongiurare l’avanza-
mento della cirrosi. Oltre-
tutto i miei epatociti, non fa-
cendo il trattamento, ri-
schiano di provocare dei tu-
mori al fegato. Inoltre stavo
seguendo un programma te-
rapeutico per l’Aids all’ospe-
dale di Brescia, con dei far-
maci sperimentali che non
sono in commercio, e solo se-
guendo un protocollo la ca-
sa farmaceutica me li forni-
va in via compassionevole.
A causa dei forti effetti col-
laterali di questi farmaci
(nausea, anoressia, vomito,
astenia), e con una patolo-
gia colecistica con fango bi-
liare e calcoli, più una sin-

drome depressiva, c’è anche
un rischio di iperlipidemia
che le terapie inducono con
un incremento dei trigliceri-
di a 438 mg. Usavo canna-
bis (hashish) o marijuana
sia per lenire i dolori, sia
per riuscire ad assumere la
terapia retrovirale, e funzio-
nava anche come antide-
pressivo. Ora mi trovo in
carcere perché la Finanza,
dopo una perquisizione, mi
ha sequestrato 400 grammi
di hashish, e mi ha arresta-
to non per uso personale di
droga, bensì per spaccio. È
da più di un anno, dopo
una prescrizione fattami
da un medico infettivologo
di Brescia, con una posolo-
gia di 10 grammi al giorno,
che abbiamo fatto richiesta
al Ministero della salute,
esattamente il 3 dicembre
2003, poi finalmente auto-
rizzata dal Ministero della
salute appena nel giugno
2004; purtroppo questa so-
stanza doveva essere impor-
tata dall’Olanda, ma non
l’ho mai ricevuta, e l’auto-

rizzazione scadrà a dicem-
bre 2004.

Per cause di forza mag-
giore ho dovuto illegalmen-
te procurarmi l’hashish,
con le conseguenze che sto
subendo tuttora. Nonostan-
te l’art. 286 bis del Codice
di procedura penale, che
vieta l’arresto, mi trovo qui
in carcere senza i miei far-
maci salvavita, e con una
profonda depressione che
mi ha portato al tentato sui-
cidio con un lenzuolo legato
alle sbarre della cella. Sono
stato arrestato il 21 ottobre
2004, e al momento i miei
linfociti erano soddisfacen-
ti; adesso rischio pure che
l’Hiv crei delle resistenze ai
pochi farmaci che mi sono
rimasti disponibili; pur-
troppo il programma tera-
peutico in corso subirà un
fallimento a causa di que-
sta situazione. Lo psichia-
tra del carcere ha dichiara-
to la mia incompatibilità al-
le strutture carcerarie, ma
ugualmente, io resto rin-
chiuso in questa cella, a sca-

pito della mia salute e con-
tro l’art. 32 della Costituzio-
ne che dice che la legge non
può in nessun caso violare i
limiti imposti dal rispetto
della persona umana, e che
la Repubblica tutela la sa-
lute dei cittadini come fon-
damentale diritto dell’indi-
viduo.

Ora è da quasi dieci gior-
ni che faccio una protesta
pacifica, con lo sciopero del-
la fame; all’entrata in carce-
re avevo 72 kg; oggi, all’ulti-
mo controllo, ne ho 62. Que-
sto farà sì che il mio siste-
ma immunitario subirà ul-
teriori aggravamenti. Io
purtroppo ho parecchi pre-
cedenti penali, e questo in-
duce a far credere ai giudi-
ci la mia non buona fede;
invece l’hashish mi serviva
per uso terapeutico.

Sono disperato. In que-
sta situazione, pur non es-
sendo il mio un reato gra-
ve, non vogliono conceder-
mi gli arresti domiciliari
presso la mia famiglia.

Mario Bortone

Appello di un detenuto affetto da Aids che al Coroneo sta attuando lo sciopero della fame

«Sono malato, chiedo gli arresti domiciliari»

Lidia e Germano, nozze d’oro
Cinquant’anni fa Lidia e Germano, appena sposi,
partivano così per il viaggio di nozze. Affettuosi
auguri di tanti anni felici da Odette, Franca e Livio.

Gabriella, 50
Gabriella compie 50
anni. Auguri da Pino,
Francesca e Sidonia.

Mario, 50 anni
Mario compie 50 anni.
Lo festeggiano Mariella,
Monica e Marzia.

Plaudo all’iniziativa edito-
riale de Il Piccolo su Trie-
ste. Per quanto riguarda il
volume 1945-1954, mi per-
metto, quale testimone dei
fatti dell’epoca, una preci-
sazione riguardante (pag.
42) il quotidiano «Il Corrie-

re di Trieste», che fu fonda-
to e diretto dal giornalista
indipendentista Alberto
Paulin (da De Castro con-
fuso con l’omonimo inse-
gnante di educazione fisi-
ca), il quale, già repubbli-
cano mazziniano sotto l’Au-
stria, era stato condanna-
to dal Tribunale speciale
di Trieste a dieci anni di
confino nell’isola di Ponza,
perché antifascista corri-
spondente con gli italiani
fuoriusciti a Parigi. Stret-
to dagli indipendentisti co-
munisti, Paulin vendette
per 250 mila lire la testata
del giornale al nuovo diret-
tore Carolus Cergoly.

Per completezza di cro-
naca storica sarebbe stato
doveroso rammentare l’im-
portante attività del Comu-
ne di Trieste nell’epoca set-
tembre 1945 - giugno
1949, retta dal sindaco av-
vocato Michele Miani, spec-
chiato uomo politico azio-
nista. Attività importante
non solo per l’immane lavo-
ro tecnico-amministrativo
di riscostruzione della cit-
tà, ma per iniziative (vedi
per es. la creazione dell’E-
zit) attribuite a persone e
istituzioni correlate, ma
specialmente per l’azione
politica svolta in sintonia

con Gino Palutan, allora
presidente della Zona di
Trieste (come un prefetto) e
con il sostegno di Camma-
rata, rettore dell’Universi-
tà. Sui fatti del periodo
1953-54 fu influente la col-
laborazione personale del
rettore dell’Università di
Trieste, Rodolfo Ambrosi-
no, con il vescovo Santin e
il consigliere diplomatico
Diego De Castro, alla me-
moria del quale va ricono-
sciuto il merito di interven-
ti particolarmente signifi-
cativi a livello internazio-
nale.

Luigi Stasi

7 novembre 1954
� Nell’ambito delle cerimonie per il bicentenario di vi-
ta dell’Istituto Nautico, ove le lezioni tenute da padre
Francesco Saverio Orlandi ebbero inizio il 7 novembre
1754, si è svolta la cerimonia per lo scoprimento della
nicchia ove è stata allogata l’ancora del sommergibile
«Ialea», donata all’istituto della Lega Nazionale.
� La direzione centrale dell’Inam ha riconosciuto la le-
gittimità delle tesi avanzate dalla C.d.L. per ottenere
la revoca di alcuni provvedimenti restrittivi emanati
dalla locale sede, ripristinando l’assistenza sanitaria
per figli adottivi e genitori non coabitanti.
� I pattuglioni della «mobile» e della «buoncostume»
hanno continuato l’opera di bonifica di alcuni settori
della città, trasformati negli ultimi anni in centri inde-
corosi di corruzione, conseguenza soprattutto dell’oc-
cupazione militare. Ieri, gli agenti hanno rastrellato
complessivamente 34 peripatetiche.

50 ANNI FA

IL CASO

In questi giorni si è molto
parlato di «grandi allean-
ze», di primarie e di come
potere rendere gradevole
Bertinotti agli alleati del
Centrosinistra. Credo che il
leader di Rifondazione co-
munista stia già facendo di
tutto per ingraziarsi la sim-
patia dei moderati ma, pa-
rallelamente, si stia renden-
do inviso ai propri militan-
ti, a quelli che, in sostanza,
non sono d’accordo con i
compromessi a tutti i costi.

Parafrasando uno slo-
gan, sicuramente caro a
Bertinotti, si potrebbe dire
che ora il leader comunista
vuole andare al governo del
Paese «senza se e senza
ma». Ci sono due profonde
contraddizioni nella linea
politica di Bertinotti. La
prima è senz’altro quella

che fu proprio il segretario
di Rifondazione a fare cade-
re il governo Prodi, giudi-
candolo incapace di gover-
nare. La seconda è senz’al-
tro quella che vuole la tradi-
zione comunista ripudiare
gli strumenti propagandi-
stici, ritenuti liberisti, qua-
li quelli delle cosiddette
«elezioni primarie». La criti-
ca a Bertinotti, però, sareb-
be sterile se non ci fossero
dei dati inconfutabili, che
sono davanti agli occhi di
tutti. Il segretario comuni-
sta sta facendo, con tutta
probabilità, un’operazione
inversa, sicuramente di fac-
ciata. Anche se in apparen-
za potrebbe sembrare che la
sua candidatura alle pri-
marie sia genuina e dettata
da uno spirito di competi-
zione, in realtà Bertinotti è
più che cosciente di perdere
in un eventuale confronto
con Prodi. Però, concorren-
do, salverebbe capra e cavo-
li, dimostrando al suo elet-
torato, allo zoccolo duro del
partito, che lui comunque
ci ha provato a cambiare il
programma di Prodi e del
Centrosinistra.

Insomma, si profilano, a
mio avviso, delle primarie
farsa, che servono solo a
contenere la fuoriuscita di
militanti dal partito – la
quale, in questi ultimi me-
si, è decisamente copiosa –
e a fare ingoiare alla base
del partito un programma
che altrimenti sarebbe inac-
cettabile.

Lorenzo Lorusso
consigliere circoscrizionale

indipendente

La giovane micia attende un padrone al Gattile in via della Fontana

Nerina, «pantera» di un anno

Chi volesse in casa una piccola «pantera» nera può adot-
tare Ni, o se preferite Nerina, gatta di circa un anno, e
quindi al riparo dalle malattie tipiche che affliggono i cuc-
cioli. Da poco sterilizzata, dal carattere schivo e riserva-
to, Ni è ospite del Gattile, associazione onlus che ha sede
in via della Fontana 4 (tel. 040/364016). Tutti i felini del
Gattile sono salvati da situazioni di pericolo; adottarli è
un gesto d’amore e un apporto alla lotta al randagismo.

E’ ospitata al Gilros

Sally cerca
una famiglia
Sally, la femmina me-
ticcia di quattro anni,
taglia media, proposta
la scorsa settimana,
non ha ancora trovato
casa.

E’ molto affettuosae
buona con gli altri ca-
ni, un po’ timida ma
dolcissima e ubbidien-
te. E ’ adatta alla vita
d’appartamento, pur-
chè in compagnia del
padrone.

Sally si trova al Gi-
lros, villaggio vacanze
del cane, via Prosecco
1904, Opicina (tel.
040/215081). Il Gilros
è aperto ogni giorno
dalle 10 alle 12, tranne
il martedì e i festivi.

A cura della Manzoni & C. Pubblicità

MERCERIE

Si è trasferita
nella nuova sede
di Galleria Rossoni
(vicino alla libreria)

ABBIGLIAMENTO

VIA MALASPINA, 3 - TRIESTE
TEL. 040 383868 FAX 040 827462

NUOVO ORARIO
7.30 - 18.00 NO STOP

CENTRO
REVISIONI

MOTORIZZAZIONE CIVILE     MCTC

REVISIONE VEICOLI
OFFICINA AUTORIZZATA - Concessione n°08 del 08/06/1999

OFFICINE

ASSISTENZA
SCOOTER

RISTORANTI

Autoforniture “Vecchiet” di Marco Vecchiet

info@autoforniturevecchiet.it
www.autoforniturevecchiet.it

TEL. 040/200313 • FAX 040/2025119
Aurisina 166 - 34011 Duino (Trieste)

PERSONALE QUALIFICATO
PER UNA PRONTA

ASSISTENZA DOMICILIARE
ASSISTENTI - INFERMIERI - FISIOTERAPISTI 040 2159609

348 3627696TRASPORTO DISABILI

TRATTORIA AL PARCO

SANTA CROCE 401 Tel. 040 220350
Sono aperte le prenotazioni per la cena di Natale e il veglione di Capodanno

RISTORANTE  - PIZZERIA

Duino s.s. 14 n° 81/c 34013 (TS) tel/fax: 040 20 82 26

OGNI GIOVEDÌ SERA
LUCIANO BRONZI CABARET
VENERDÌ SABATO E DOMENICA
MUSICA DAL VIVO CON BALLO

SONO APERTE

LE PRENOTAZIONI

PER IL VEGLIONE

DI FINE ANNO
€ 70,00

INFORMATICA

MERCE IN PRONTA CONSEGNA
www.glstrieste.it

UN AMICO DA ADOTTARE

DOMENICA 7 NOVEMBRE 2004 TRIESTE SEGNALAZIONI IL PICCOLO 21


